
PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Martedì 17 agosto 1982 

Osservazioni dalla periferia, ma non periferiche 

Crisi sempre più acuta 
C i, governata 

col «mercato i ~ ICO» 
Emanuele Macaluso, sull' 

Unità di giovedì, parlando di 
matta e potere, ha anche ri
cordato, con dure espressioni 
che condivido, la conclusione 
della lunghissima ed este
nuante crisi della giunta re* 
gionale calabrese. I lettori co
noscono l'ultima clamorosa 
notizia: Giacomo Mancini 
che denuncia alla magistra
tura ordinaria i dirigenti re
gionali del suo partito, per a-
peri* violazione dello statu
to, il quale non è solo un fatto 
privato, se 1 partiti hanno, 
come prevede la Costituzio
ne, tali e tante rilevanti fun
zioni pubbliche, nella forma
zione di Indirizzi e volontà 
politiche del governo locale e 
nazionale; e dunque il rispet
to statutario è un elemento 
di garanzia democratica. 

In Calabria è stato com
piuto uno del primi esperi
menti regionali della politica 
di governabilità. Che a me 
pare consistere sostanzial
mente in questo: il partito 
del 10 per cento, in una situa
zione di equilibrio tra sini-
atra e blocco moderato, nella 
quale però non si riesce anco
ra a rovesciare il ruolo del 
partito di maggioranza rela
tiva, tende a sfruttare al 
massimo la sua collocazione, 
e a guadagnare una posizio
ne di particolare rendita po
litica; il 10 per cento deve 
Fruttare subito come fosse il 
doppio, e incrementarsi il 
più rapidamente possìbile. 
Dunque alleanze variabili, 
permanente conflitto con gli 
alleati, occupazione e sparti
zione spregiudicata del pote
re. Naturalmente, alla fine, 
una politica si giudica dai ri
sultati: stabilità politica, svi
luppo democratico, realizza
zione dei programmi. 

Torniamo allora in Cala
toia. 

La giunta a presidenza so
cialista, che si costituì 
neWSO, all'inizio della legi
slatura, meno fortunata del 
signor di Lapalisse, non era 
ancora nata e respirava ap
pena. Dall'inverno all'estate: 
nell'agosto delIVl comincia 
la «Grande Verìfica», nota 
per la assoluta oscurità del 
suo oggetto. Anche se, mese 
dopo mese, 1 passaggi fonda
mentali sono marcati dalla 
Mia senza quartiere, dentro 
quella maggioranza quadri
partita, per le nomine e il 
riassetto di quelle deleghe 
che comportano il controllo 
delle principali porzioni di 
bilancio. Il risultato è che si 
vanno così tacendo sempre 
più rade e insignificanti le 

leggi approvate, sempre più 
consistenti I residui passivi, 
sempre più brevi e più stan
che le riunioni del consiglio 
regionale (e a chi place il 
*mcrcato politico*, come il 
noto giurista Federico Man
cini, consiglierei l'itinerario 
turistico dei corridoi delle se
di di palazzo San Giorgio, du
rante quelle riunioni, e pen
so che altre nobili sedi delle 
istituzioni regionali, in parti
colare nel Mezzogiorno, non 
offrano spettacoli più degni). 

È evidente che.ormai, si 
pone il problema di una 
grande riforma del regiona
lismo meridionale, in parti
colare, dodici anni dopo l'isti
tuzione delle llegioni. Anzi, 
questa questione deve essere 
ormai affrontata diretta
mente, con l'apertura di una 
nuova vera e propria fase co
stituente, che comporti la ri
costruzione di un minimo di 
volontà politica democratica 
e la definizione di una piatta
forma di modifiche istituzio
nali. 

Ma come si apre, ufficial
mente, in Calabria, la crisi di 
giunta? Con un documento 
del PSI, che ha il pregio di 
indicare puntigliosamente le 
inadempienze programma fi
che di un governo che pure 
ha diretto, e il difetto grave 
di elevare, esso stavolta, una 
sorta di pregiudiziale antico
munista, dicendo: -Il quadro 
politico non si tocca». Con 
una sordità rispetto alla pro
posta subito avanzata dal 
PCI di muoversi insieme per 
una alternativa, per ridi
mensionare e modificare se
riamente il sistema di potere 
democristiano. 

A questo punto la funzione 
del consiglio scompare, i par
titi della maggioranza priva
tizzano la crisi, aprono una 
trattativa che è in realtà un 
durissimo braccio di ferro sul 
potere. In una situazione in 
cui il sistema dei poteri e dei 
controlli è tutto saltato, con 
un nuovo ruolo protagonista 
della mafia innanzitutto, e 
poi dei gruppi di pressione, 
dei potentati, delle lobbies 
politiche e finanziarie. Per 
mesi e mesi non si arriva ad 
un accordo, con lo spettacolo 
umiliante di una seduta di 
consiglio che viene ritardata, 
aggiornata, rinviata. 

Una novità la introducono 
poi i comunisti, con la propo
sta di aprire una nuova fase, 
fondata sulla pari dignità di 
tutti i partiti. Il comitato re
gionale socialista accoglie 
questa nuova proposta, e la 
rilancia in consiglio. Ma, evi

dentemente, il blocco degli 
interessi consolidati è troppo 
forte, si sente minacciato da 
tale eventualità, vuole subito 
stringere la rete, con l'aiuto 
della doppiezza della segrete
ria regionale socialista, che 
modifica, d'intesa con quella 
nazionale e senza riportare 
in alcuna sede la discussione 
sulle nuove decisioni, quelle 
precedenti. Ijt soluzione del
la crisi e avocata a Roma. Ui 
che si tratta? 

Due assessori in più, uno 
al l'SI e uno alla OC. La DCsi 
rafforza enormemente, con
centrando nelle sue mani il 
grosso delle deleghe, e pre
sentandosi unita al filo di la
na. Il PSI, per risolvere qual
che problema interno, se ne 
crea di ben più acuti: è vero 
che un craxiano sostituisce 
una manciniana, e che il pre
sidente della giunta ritorna 
su certe sue solenni dichiara
zioni politiche e, sotto pres
sione, accetta ancora una ca
rica cui pure sono nel frat
tempo sottratte competenze. 
Ma la lacerazione è profon
da, il discredito grande, e l'i
niziativa di Mancini non fa 
che pubblicizzare in senso 
drammatico tutto ciò. Si po
trebbero trarre conclusioni 
su quali oscure prospettive a* 
prono situazioni siffatte a re
gioni dove la società é in uno 
stato di crisi acutissima, le i-
stituzioni in rovina, l'econo
mia al collasso. 

Vorrei però, brevemente, 
trarne piuttosto dall'espe
rienza alcune più generali: 

O è evidente la maturità e 
l'urgenza di riforme i-

stituzionali; 

O esse diventano però un 
giocattolo, forse anche 

pericoloso, se non si opera 
una riforma politica, morale 
e intellettuale che riporti i 
partiti alla loro funzione di 
pilastri della democrazia; 

O H problema politico 
fondamentale di oggi è 

combattere Io spostamento 
del potere fuori della demo
crazia e la degenerazione del 
potere, che riduce lo Stato re
pubblicano ad una società 
per azioni controllata da uno 
o più sindacati di maggio
ranza; 

O un nuovo corso politico. 
è impensabile senza un 

rilancio della funzione politi' 
ca attuale e dei ruoto storico 
di tutta la sinistra italiana, 
nel Mezzogiorno e nel resto 
del Paese. 

Osservazioni dalla perife
ria, ma non periferiche. 

Fabio Mussi 

Dalla deportazione 
all'abbandono. Di chi la colpa? 
Nel Mezzogiorno più è arretrato Passetto politico locale più è disattesa la riforma - Eloquenti i 
casi di Potenza, Avellino, • Isernia e Campobasso - I risultati di Cosenza e i tentativi a Napoli 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Quattro anni. È 
questo 11 ritardo che la psi
chiatria e l'applicazione del
la -180* si portano dietro nel 
Mezzogiorno? È su questo 
vuoto, su questa frattura, 
che si misurano e si consu
mano, anche nell'assistenza, 
le condanne storiche del 
Sud? Nessuno, tra tanti Illu
stri meridionalisti, si è dato 
la pena di occuparsi del pe
culiari rapporti che da sem
pre hanno legato la povertà, 
anzi la miseria del *cafonl», 
all'emigrazione e alla follia, 
e quindi al manicomio. Fior 
di storici si sono misurati sul 
brigantaggio, forma di rivol
ta armata contro lo Stato; 
ma si è sempre trascurato di 
scavare nella sociologia di 
un fenomeno che, pure, qua* 
si nell'arco di un secolo, ha 
assunto 1 caratteri di una ve
ra e propria deportazione, 
subita da Intere masse di 
contadini poveri, non arma
ti, rassegnati, che una volta 
usciti, per -docile rivolta», 
fuori dalla norma, venivano 
sottoposti ad internamento. 
È stato un flusso continuo di 
emigrazione Interna, verso 
sacche di contenimento per 
migliata di persone; un flus
so da una provincia all'altra, 
da una regione, in genere più 
povera, ad un'altra più ricca. 
Perché la provincia, o la re
gione più ricca, era quella 
che si poteva permettere il 
manicomio; l'altra no. 

È un pezzo di storia patria 
che pochi conoscono. Sergio 
Plro, direttore dal 15 di uno 
del due manicomi napoleta

ni dove In questi anni le cose 
si sono mosso, 11 Frullone (V 
altro, più grande, 11 'Leonar
do Bianchi; è rimasto prati
camente nelle stesse condi
zioni In cui si trovava con V 
entrata In vigore della legge, 
nel 18), ha a cuore, Invece, 
questa storia -minore' del 
nostro Sud. In alcune pro
vince del Mezzogiorno — di
ce — non è mal stata appli
cata la vecchia legge mani
comiale del 1904; figuriamo
ci la -180*. La norma glolit-
tlana dello Stato, che poneva 
la provincia come pun to cen
trale dell'assistenza psichia
trica. Ogni provincia doveva 
avere 11 suo manicomio:pub
blico, si dtsse all'inizio; pub
blico o privato, si aggiunse, 
per un compromesso succes
sivo. 

Un'occasione 
di profitto 

A questo punto, l'Inadem
pienza fu doppia: primo, per
ché si crearono manicomi 
pubblici non singoli, ma con
sortili, pluriprovlnclall, e 11 
caso più clamoroso è stato 
quello di Nocera Inferiore, 
che doveva ricevere non sol
tanto t degenti di Salerno, 
ma anche quelli di province 
lontane, come Cosenza, Iser
nia e Campobasso; e poi per
ché si fecero perfino manico
mi consortili privati, pluri
provlnclall, come 11 Afa ter 
Domini, anch'esso In provin
cia di Salerno, che dopo esser 
diventato pubblico, nel 13, 
ha finito per raccogliere i ri
coverati di due province ad
dirittura separate dal mare: 
Avellino e Nuoro. 

Non si tratta di casi estre
mi, perché il Villa Russo di 
Napoli, privato, è un mani
comio che solo oggi si co
mincia a smantellare e ha 
accolto finora ipazienti delle 
province di Benevento, di 
Fresinone e di Latina. Che 
fossero poi le province più 
ricche a vedere nel manico
mio, come nelle carceri, un' 
occasione di profitto, è un 
dato dimostrato da un episo
dio recente: quando comin
ciò la lotta per sgretolare ti 
monolitismo di Nocera Infe
riore (oggi ha poco più di 
mille degenti, ma nel 14-15 
aveva ancora tremila ricove
rati, e era considerato tra I 
manicomi più disumani), 11 
PSI locale fece affiggere del 
manifesti, che dicevano più o 
meno così: si vuole chiudere 
la più Importante azienda 
dell'Agro sarnese-nocerino. 

Nell'arco di decenni, Il ri
sultato di questa politica fu 
la deportazione di masse di 
contadini allenati, o presunti 
tali, da una zona all'altra; lo 
sradlcamen to dalle loro terre 
e dalle loro famiglie; la con
centrazione besGale In luo
ghi di aguzzini; lo sfrutta
mento e la privatizzazione 
dell'assistenza. È un fatto 
che nessuno ha voluto ricor
dare quando, con l'arrivo 
della -180», alcuni direttori 
del manicomi del Sud orga
nizzarono esodi In pullman 
per svuotare, in parte, di 
questa povera gente, t loro 
contenitori. Fu, certo, la ri
sposta mascalzona di chi In
tendeva, In questo modo, sa
botare la legge; ma fu anche 
ti drammatico ritorno da 
una deportazione iniziata 

chissà quanto tempo prima. 
Le cose di Ieri servono a 

spiegare quelle di oggi. O, 
quanto meno, a fissarne lo 
spessore e l contorni. Ecco 
perché le stesse province, di 
cut abbiamo finora parlato, 
alu tano a farci capire quan to 
sta accadendo oggi, a distan
za di quasi ottanta anni dalle 
Inadempienze di quel 1904. A 
Napoli e stata compiuta una 
ricerca del CNR per verifi
care i'applicazlone della 
•180», In un intervallo di due 
anni (dal 1° giugno 19 al 30 
giugno '81), sul territorio di 
sei province, cinque delle 
quali non hanno mal avuto 
un manicomio. Oltre a Napo
li, esse sono: Isernia, Bene
vento, Avellino, Cosenza e 
Potenza. Ma vale la pena di 
lasciare la parola a Sergio 
Piro. 

Una scelta 
precisa 

Egli Clce: 'Questa ricerca 
dimostra In modo secco, sen
za ombra di dubbi, che l'ap
plicazione della "180" è In 
funzione diretta dell'assetto 
politico locale. E poi dimo
stra un'altra cosa: la falsità 
della tesi secondo cut il Sud 
ha rifiutato la "180" per 
mancanza di spirito organiz
zativo. Già nel primo anno, 
invece, era chiaro che la scel
ta sarebbe stata fatta Intor
no al servizi di diagnosi e cu
ra negli ospedali generali. 
Infatti, In rapporto alla po
polazione, 11 Sud ha oggi tan
ti servizi ospedalieri quanti 
ne ha il Nord; quelli territo
riali, invece, sempre rispetto 

alla popolazione, sono esat
tamente un quarto. Parlo di 
spirito organizzativo, perché 
predisporre un servizio ospe
daliero è ben altra cosa che 
aprire un servizio territoria
le. Il primo richiede compe
tenze tecniche e un'organiz
zazione, appunto, che non 
sono certo quelle occorrenti 
per una struttura di poche 
stanze, come un servizio ter
ritoriale, che In fondo è un 
appartamento con quattro 
sedie e un po'di personale. Il 
discorso è un altro: è stata 
compiuta una scelta precisa. 
È passato l'ospedale, perché 
c'era il consenso tra ammi
nistrazioni locali e classe 
medica, contro l servizi terri
toriali. Così, Il Sud si è rapi
damente organizzato, ma In 
questo modo. E ciò che anco
ra resta è la manlcomlallzza-
zlone, pubblica e privata, da
to che la pratica delle strut
ture Intermedie, che siano 
case-famiglia o comunità al
loggio, è una felice rarità». 

' Vediamo, allora, le sei pro
vince, caso per caso. E co
minciamo da Isernia e da 
Benevento. Prima della 
•180», Isernia non aveva ai-
cuna struttura psichiatrica. 
Dopo il 18, realizza solo quel
la parte della legge che e più 
consona all'Idea ospedaliera. 
SI apre, così, un servizio di 
diagnosi e cura; ma si pro
gramma anche un'attività 
territoriale, Iniziata da poco. 
L'amministrazione di Bene
vento trasforma, Invece, in 
servizio di diagnosi e cura li 
vecchio pronto soccorso psi
chiatrico. Mantiene In piedi 
Il CIMprovinciale, ma to la-

Gli anni in cui «regnava» e speculava su Napoli appaiono lontanissimi 

Povero Lauro, è il crack dell'impero: 
flotta in fallimento, palazzi all'asta 

I dipendenti ridotti alla fame, occupano gli uffìci - Un vero e proprio mare di debiti: 250 miliardi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — È la fine di un mi
to. D patrimonio immobiliare 
di Achille Lauro finirà all'asta. 
Sarà venduta la favolosa villa 
di Sorrento, dove il vecchio 
•Comandante*, novantacin-

auenne, paralizzato su una se-
ia a rotelle, sta trascorrendo le 

vacanze insieme alla moglie, E-
liana Merolla (più nota per ì 
euoi trascorsi di attricetta col 
nome di Kim Capri) e la piccola 
figlia vietnamita adottata qual
che anno fa. Saranno vendute 
la villa di PosilHpo, che appar
tenne ad un aristocratico ingle
se, Peirce, e persino qella di via 
Crìspi che fu il quartier genera
le del laurómo negli anni '50 e 
'60. La stessa sorte toccherà an
che ai terreni, agli appartamen
ti, al palazzo della Flotta in via 
Colombo. 

L'ultimo re borbone esce di 
acena ingloriosamente. Navipa 
in un mare di debiti: 250 miliar
di e forse più. I creditori lo per
seguitano sequestrandogli le 
navi nei mari di mezzo mondo. 
La gestione della Flotta, che 
Lauro ha retto saldamente per 

più di mezzo secolo, gli è stata 
tolta di mano; il governo, infat
ti, l'ha sottoposta ad ammini
strazione straordinaria nomi
nando un commissario, l'aw. 
Giuseppe Batini. 

Intanto i dipendenti 1100 
marittimi e 200 amministrativi 
da venti giorni hanno occupato 
gli uffici; da dieci mesi non ve
dono più una lira; sono ridotti 
alla fame. Ieri hanno lanciato 
un appello disperato alla città 
svuotata dall'esodo ferragosta
no: «Aiutateci a sopravvivere. 
Non abbiamo più f soldi per 
comprare da mangiare ai nostri 
figli». 

Un impero si è sfaldato; un' 
epoca si è definitivamente 
chiusa. Gli anni in cui Achille 
Lauro, all'apice della potenza, 
regnava incontrastato su una 
città di un milione e mezzo di 
abitanti e comandava una flot
ta di cento navi appaiono lon
tanissimi. Eppure la crisi della 
Flotta si è consumata in un bre
ve arco di tempo. 

Appena un anno fa uh crok 
di queste proporzioni sembrava 
impossibile. Invece un paio di 

170 anni del compagno 
Serbandini Bini 

LAVAGNA (Genova) — Ha compiuto ieri settantanni il compa
ino Giovanni Serbandini Bini, combattente partigiano, direttore 
dell edizione genovese de l'Unità per sei anni a partire dalla Libe
razione, deputato comunista per due legislature. Il compagno En
rico Berlinguer ha fatto pervenire a Serbandini un affettuoso tele
gramma di auguri. Giovanni Serbandini Bini(il soprannome parti
giano «Bini» fa ormai parte integrante del suo cognome) è nato a 
Chiavari a 16 agosto del 1912. Antifascista, si iscrisse al Partito 
Comunista fin dagli anni Trent ' — " 

fondatori della «Banda Cichero» che divenne poi la divisione parti-
fcè^.5c*£•*•/0• ?.he. PI**0 *°n grande onore nell'entroterra del 
TifjuUio. Serbandini è stato anche vice-presidente nazionale dell' 

Al f^PiPSa™ Serbandini le felicitazioni della Federazione geno-
i del PCI, del Comitato Regionale ligure e de VUnitt. 

affari sballati hanno di colpo 
svuotato le casse della Flotta. Il 
peggiore di tutti è stato senza 
dubbio l'acquisto di due super
petroliere. la .Coraggio» e la 
•Volere», costate decine di mi
liardi in un'epoca in cui questo 
tipo di navi era già al tramonto. 
E poi le manie di Ercole, il fi
glio sessantenne di Lauro, che 
ha sperperato quattrini a pala
te per farsi la sua compagnia di 
navigazione, la SPAN. fallita. Il 
resto lo hanno fatto le banche; i 
loro tassi altissimi hanno lenta
mente strangolato la Flotta. I 
debiti che nel dicembre scorso 
ammontavano a 170 miliardi 
sono saliti ora a 250. 

Un primo commissario 
straordinario, nominato nel 
febbraio scorso, Carlo Alha-
deff, un esperto dei traffici ma
rittimi essendo l'amministrato
re delegato della Merzario di 
Genova, se ne andò poco dopo 
sbattendo la porta. 

Ad Alhadeff è cosi succeduto 
l'aw. Giuseppe Batini, tosca
no. Dopo una rapida lettura del 
libri contabili, il nuovo com
missario governativo ha decre
tato la fine della Flotta: «Qui 
non c'è nulla da risanare — ha 
detto — si può soltanto tentare 
di salvare il salvabile». Batini 
ha cosi proposto di mantenere 
in esercizio appena 4 delle 18 
navi, licenziando 1100 persone. 
Ha poi chiesto al CIPI l'auto
rizzazione per vendere all'asta 
il patrimonio di Achille Lauro 
(calcolato, secondo una stima 
approssimativa, in mille miliar
di) per pagare stipendi, liqui
dazioni e tutti gli altri debiti. 

Qualcuno tuttavia sospetta 
che dietro la vendita dei beni 
del vecchio «Comandante» si 
prepari a una grossa operazione 
speculativa. Circolano i nomi di 
alcuni armatori locali ed espo
nenti politici interessati ali ac
quieto, a prezzi stracciati, di al
cune proprietà. Fa gola, più di 
tutte la splendida villa dì Sor
rento. Si dice addirittura che 
potrebbe essere la sede del «Ca
sinò* di cui tanto si parla. Sa
rebbe interessato all'affare 

quel Mariano Pane, il ricco ar
matore della «Marina d'Equa» 
(la nave affondata nel dicem
bre scorso con 30 uomini d'e
quipaggio) che vanta un solido 
legame col sottosegretario Pa
triarca. D'altra parte è strano 
che mentre Napoli sta per per
dere più di mille posti di lavoro, 
da parte del governo si continui 
a sottovalutare la portata della 
crisi della Flotta. 

L'avventura di Achille Lauro 
inizia durante il fascismo (nel 
1938 venne nominato Cavaliere 
del lavoro), ma il successo arri
va solo dopo la seconda guerra 
mondiale: l'affondamento di al
cune Liberty, vecchie carrette 
ormai inutilizzabili, gli fa incas
sare dall'assicurazione i soldi 
che gli consentiranno di orga
nizzare una flotta degna di que
sto nome. L'altra passione di 
Lauro, oltre quella delle navi, è 
per la politica. Ricostituisce il 
partito monarchico e si fa eleg
gere in Parlamento. Mentre a 
Napoli lancia proclami contro 
il governo di Roma, nella capi
tale patteggia sottob anco il suo 
appoggio al governo, in cambio 

di vantaggiosi affari per le sue 
navi. 

E poi conquista il Municipio 
di Napoli, con un plebiscito di 
voti, e dà il via al sacco della 
città. Si circonda di una corte 
di costruttori, faccendieri, que
stuanti. Distribuisce prima del
le elezioni pacchi di pasta e 
scarpe spaiate. Controlla due 
quotidiani, il «Roma» e «Napoli 
notte». Fa sventrare interi 
quartieri della città e deporta 
in periferia i vecchi abitanti. Si 
comporta da monarca assoluto 
e risponde sbeffeggiando alle 
interrogazioni dell'opposizio
ne. A Natale fa la beneficenza 
ai poveri della città, e intanto 
guadagna miliardi proprio ai 
danni dei napoletani. 

È il trionfo del Iaurismo; sol
tanto l'intervento autoritario 
del governo, che sciolse fl consi-
f 'Xio comunale, gli fece perdere 
a poltrona di sindaco. Intanto 

un altra forma di potere, più 
sofisticata e moderna, si stava 
affermando in città: era il siste
ma di potere democristiano-ga-
vianeo. 

Luigi Vicinanza 

Giù da cavallo in tanti e il Palio 
viene vinto dalla Chiocciola 

SIENA — Un Palio drammatico: solo quattro 
cavalieri sono rimasti in groppa al proprio de
striero. Gli altri, hanno spento sul duro tufo le 
speranze e le ansie di un anno di vita dei contra-
daiou'senesi. 

E stata la Chiocciola a trionfare in questo ulti
mo Palio del 1982, con il fantino Massimo Ales
sandri, detto «Bazzuto* ed il cavallo Panezio, una 
gloria del Palio, vincitore della sua sesta carriera 
alla venerabile età di 14 anni. «Bazzino* aveva 
assaporato la gioia del trionfo, nell'ormai lontano 
2 luglio 1S74 oer i colori del Montone. Proprio 
questa contrada, dopo essere uscita prima dai 
canapi di partenza, ha contrastato fino all'ultimo 
la corsa della Chiocciola con il fantino giovanissi
mo Giuseppe Pess, vittorioso nel Palio di luglio 
ed il cavallo Arlero. 

I due grandi favoriti della vigilia. «Aceto*, della 
Pantera, con Benito e Bastiano della Torre, pra

ticamente non si sono visti: Andrea de Cortes, 
che molti vogliono ormai sul viale del tramonto è 
rimasto bloccato ai canapi. Il suo rivale Bastiano, 
infatti, dì rincorsa ha atteso proprio il momento 
in cui «Aceto* era in posizione di partenza impos
sibile per dare il via alla pazza galoppata e alla 
sfida a quelle due curve assassine: Casato e San 
Martino. In quest'ultima è paurosamente frana
to un gruppo di 5 contrade: Bruco, Drago, Selva, 
Civetta e la Torre che miracolosamente e riuscita 
a rimanere in piedi, pregiudicando però ogni spe
ranza per quella vittoria che attende ormai da 21 
anni. Un rione, quello popolare di San Marco, ha 
trionfato e gli altri piangono: per la gente della 
Chiocciola inizia un anno di testa, per gli altri di 
amarezza. E la storia secolare di una città: gioie e 
dolori, metafora di vita. 

Daniele Magrini 

La compagna di Paolo Robotti 

Emozione per la morte 
di Elena Montagnana 
ROMA — Elena Montagnana 
Robotti è morta a Roma, nella 
clinica dove da alcuni mesi era 
ricoverata, nella notte fra il 14 
e il 15 agosto. Si è spenta dieci 
giorni dopo la morte del mari
to, fl compagno Paolo Robotti, 
con 0 quale ha condiviso una 
vita di sacrificio, di lotta, di 
eroismo, e infine anche una fa
se di malattia e di sofferenza 

fisica. Il suo cuore non ha retto 
al distacco. È vissuta con Pao
lo, e con Paolo se ne è andata. 

Nella clinica «Città di Ro
ma», della quale i due compa
gni sono stati ospiti fino all'ul
timo, domenica mattina è sta
ta composta la camera arden
te, che è stata subito méta del 
commosso omaggio di dirigen
ti politici, di militanti comuni

sti, di amici. Nonostante l'as
senza d'informazione nella 
giornata festiva, folta è stata 
la partecipazione ai funerali 
che si sono tenuti ieri pome
riggio alle 16. Questa mattina 
avverrà la tumulazione della 
salma, in forma privata. 

Appena appresa la notizia 
Enrico Berlinguer ha fatto 
pervenire al nipote Franco 
Montagnana un telegramma 
di profondo cordoglio a nome 
della segreteria e del Comitato 
centrale del PCI: «Ricordiamo 
con viva commozione lungo e 
intelligente impegno di Elena, 
altra testiatoaiaosa di pieno 
impegno antifascista e sociali
sta della famiglia Montagna
na. La sua scomparsa, a pochi 

giorni da quella del compagno 
della sua vita da lei profonda
mente amato, Paolo Robotti, 
colpisce profondamente ì co
munisti che in questa dolorosa 
circostanza sono vicini a te e 
alla famiglia*. . 

Elena Montagnana nacque 
a Torino il 19 marzo del 1900. 
Insegnante, si iscrisse al PCI 
nel '21, proveniente dal PSI. 
Organizzò le donne nella zona 
di Occhieppo fino al 1925, poi 
espatriò a Lione dove fu mem
bro del «Comitato contro la 
guerra e il fasciimo*. Del fra
tello Mario e della sorella Rita 
condivise da sempre la milizia 
antifascista, e di Paolo Robot
ti la vita di generosa dedizione 
alla causa del movimento ope

raio internazionale. Fu a Pari
gi, a Bruxelles, poi in Unione 
Sovietica (dal '32 al '46) lavo
rando prevalentemente nella 
stampa. Tornata in Italia an
dò con Paolo in Sicilia. Dal '51 
ha lavorato alle edizioni Rina
scita, e il suo impegno si è pro
tratto finché le condizioni di 
saluteelielc hanno consentito. 

Il PCI perde «una militante 
intelligente e coraggiosa*, 
hanno scritto nel loro tele
gramma i compagni Boldrini, 
Cacciapuoti e Fredduzzi a no
me della Commissione centra
le di controllo. 

II collettivo dell'Unità si u-
nisce al cordoglio del partito 
ed esprime alla famiglia della 
cara compagna Elena le sue 
sincere condcfflìanza. 

scia senza collegamenti con 
Il servizio ospedaliero. 

Non slamo àncora allo 
scandalo. CI penseranno le 
due province di Avellino e di 
Potenza. Avellino si rivolge 
Interamente all'ospedale. A-
pre due servizi di diagnosi e 
cura, ma In realtà ne ìunzlo-
nerà solo uno, quello In città. 
Quanto all'altro, ad Ariano 
Irplno, c'è una protesta del 
sindacati, e così non so ne fa
rà niente. La ragione dell'op
posizione è semplice: gli In
fermieri che sono al Ma ter 
Domini, si rifiutano di recar
si ad Ariano Irplno, che è a 
cento chilometri di distanza. 
A Potenza, poi, si raggiunge 
ti culmine: qui c'è un servizio 
di diagnosi e cura nell'ospe
dale civile, ma questo ha 1' 
autorizzazione regionale di 
Inviare 1 casi In eccesso di 
TSO, cioè di trattamento sa
nitario obbligatorio, in ma
nicomio privato, che poi sa
rebbe ti famigerato Don Uva, 
:on sede, oltre che a Potenza, 
a Blsceglle e a Gutdonla, alle 
porte di Roma. E II compor
tamento di Potenza — com
menta Plro — è palesamento 
contro la '180»; anzi, »è da co
dice penale». Dimenticava
mo di dire che tutte e quattro 
queste province hanno o 
hanno avuto giunte di centro 
o di centrosinistra. 

Ci sono, poi, Napoli e Co
senza. La prima, come si sa, 
ha avuto un'ammlnlstrazlo-
ne provinciale di sinistra, 
minoritaria, traili Se l'80; 
la seconda è In una posizione 
più f orte, ed è l'unica pro
vincia, a tutl'oggl. che abbia 
un governo d 1 sinistra In Ca
labria e In Sicilia. Anche qui, 
il dato politico si riflette sul-
l'appllcazlone della legge. 
Napoli, Infatti, ha anticipato 
la il80», almeno per una par
te della città e della provin
cia. Quando Sergio Plro è ar
rivato al Frullone, questo era 
un manicomio disabitato 
che riceveva pazienti dal 
'Leonardo Bianchi». Ha avu
to, dalla sua apertura, 648 
cronici. Oggi, l ricoverali su-
no 190, e vi sono 54 ospiti, 
con un mlnlsussldlo, stanza 
propria, vestiario e vitto gra
tis. Le dimissioni sono avve
nute quasi tutte prima della 
»180»; e ciò è stato possibile 
per l'attività di 'appoggio», 
data da sei servizi, allora allo 
stato embrionale, nel bacino 
di utenzn del Frullone, del 
quali quelle di Giugliano è 11 
più Importante. 

Per trovarsi nel Sud, il 
Frullone ha avuto In passato 
anche un'esperienza comu
nitaria molto Intensa; e og
gi ti progetto è quello di tra
sformare Il manicomio In 
una struttura sanitaria di 
transizione. Sono state crea
te, al suo Interno, già dal 19, 
case-pareheggio del Comune 
per senzatetto; e si può dire ' 
che metà dell'ospedale sia 
ormai restituito alla città. 
Da parte sua, l'amministra
zione comunale aluta 11 su
peramento del manicomio 
con un progetto che vede 1' 
Inserimento di abitazioni per 
ex degenti, piccole strutture 
comunitarie e centri sociali 
in tutte le aree della ricostru
zione, nel quartieri periferici 
e nello stesso nucleo storico 
cittadino. 

A Cosenza, poi, ti ribalta
mento è completo. Qui la 
storia potrebbe cominciare 
nei mesi estivi det 18, quan
do l'amministrazione si vide 
catapultare col pullman cen
tinaia di ex degenti, dimessi 
selvaggiamente da Nocera 
Inferiore, lontana trecento 
chilometri. Su questo Impat
to e su questa urgenza hanno 
fatto la prova l primi servizi. 
Ma la vera storta Inizia due 
anni prima, quando, sullo 
stesso fronte, Psichiatria de
mocratica e l'assessore co
munista Giovanni Dtenl (da 
tutti considerato l'elemento [ 
propulsore per il rinnova.' 
mento dell'assistenza) si bat
tono contro II progetto di co- • 
struzlone dell'ospedale pi-
schlatrico. Da allora, la linea ' 
della provincia è stata sem-

.pre coerente. Difattl, oggi, 
Cosenza ha solo tre servizi di 
diagnosi e cura (ciascuno 
con otto posti letto, e non 
quindici); dieci servizi terri
toriali, uno per ogni USL, 
con capacità operative e re
peribilità che vanno dalle 
dodici alle ventiquattro ore; 
e una rete di strutture alter
native, come case-famiglia e 
gruppl-appartamen to. 

Anche se — dice Piero A-
damo, responsabile del ser-

. vizio di diagnosi e cura di Ce-
traro, un paese sulla costa 
tirrenica, e del servizi terri
toriali di Amantea e di Sca
lea — «c'è da lamentare un -
notevole regresso nell'assi
stenza, con ti passaggio della 
psichiatria dalla provincia 
alle USL». È una situazione 
—aggiunge—che tocca vari 
punti: minore autonomia e-
conomlca degli ospiti; ritar
do nel pagamento del sussi
di; scissione tra assistenza e 
sanità; mancanza di Iniziati
va nel programma delle 
strutture alternative. 

Comunque, questa è Co- . 
senza. A due passi ci sono I 
manicomi di Glrafalco, a Ca
tanzaro, 11 cui numero di de
genti diminuisce solo per la 
conta del morti, e di Reggio 
Calabria. Entrambi Immobi
li, hanno assunto centinaia 
di persone, per servizi Inesi
stenti, approfittando del pas
saggio del mandati, il primo 
gennaio scorso, dalla provin
cia alle Unità Sanitarie Lo
cali. 

Che cosa dicono gli ammi
nistratori del Sud, e l politici, 
di questi dati sulla -160*? 

Giancarlo Angaloni 

Nana foto In alto: un wrwnaoioe 
oofi ospedale paicMatrlco Me
te* Domini di Nocera Inferiore 


